
GLI STATI GENERALI DEL CLIMA

Il movimento
ambientalista italiano
rilancia la sua azione

FERDINANDO COTUGNO
MILANO

In questa fase storica, il movi-
mento ambientalista italiano
ha bisogno soprattutto di una
cosa: un'interfaccia stabile con
la politica e la società, con una
piattaforma di proposte condi-
vise e non negoziabili, in cui si
riconoscano le organizzazioni,
storiche e nuove, e tutte le orto-
dossie di una parte politica che
in Italia è tanto grande quanto
disaggregata.
Finalmente questa interfaccia
è stata creata, la comunità ecolo-
gista italiana si è ritrovata per
tre giorni, lo scorso fine settima-
na, durante i primi Stati genera-
li dell'azione per il clima, in val
d'Ossola, non lontano dal Lago
Maggiore. Può sembrare assur-
do, ma non era mai successo,
non in questa forma, non da
quando la crisi climatica è il te-
ma principale dell'ecologia.
ti collettivo Ci sarà un bel clima
ha fatto la chiamata, un centi-
naio di rappresentanti di realtà
e organizzazioni ha risposto al-
la convocazione e sono state get-
tate le basi un documento, che
sarà completato nei prossimi
mesi.
Quel testo sarà un atto politico
fondamentale. «Nel nostro oriz-
zonte ci sono soprattutto le ele-
zioni europee e regionali del
2024, due appuntamenti decisi-
vi dove bisogna arrivare con le
idee chiare» spiega Clara Poglia-
ni, portavoce di Ci sarà un bel
clima.
Il paradosso, al termine di un'e-
state che ha massacrato l'Italia
tra eventi estremi, ondate di ca-
lore e incendi, è che il messag-
gio anti-clima (e negazionista)
è molto più solido e strutturato
di quello pro-clima, ancora con-
fuso, contraddittorio, frammen-

tato come è frammentato il con-
testo politico di movimenti e or-
ganizzazioni che vanno spesso
da soli o si muovono solo nella
piccola rete di alleanze tra affi-
ni.

Nessuna unità
Gli Stati generali per il clima so-
no stati anche una mappatura
di cosa è l'ambientalismo oggi
in Italia, e del suo cronico pro-
blema: tanta azione sul campo,
centinaia di realtà attive che
presidiano terni, questioni e ter-
ritori, ma nessuna voce comu-
ne e quindi poco impatto sulla
politica.
Dall'altra parte c'è un'Italia non
politicizzata e non attiva, che è
allo stesso tempo sensibile e
spaventata da un'emergenza
che continua a colpire duro, e
che non sa dove guardare in cer-
ca di elaborazione e risposte,
perché a destra la crisi climati-
ca è invisibile (quando non
apertamente negata) mentre a
sinistra, esclusi i partiti più pic-
coli, continua a esserci povertà
di idee e proposte.

II ritorno del nucleare
Gli Stati generali hanno anche
dimostrato che si può discutere
su tutto, anche sui temi più divi-
sivi, come un eventuale ritorno
all'energia nucleare. Alla chia-
mata di Ci sarà un bel clima ha
risposto anche la sigla Nucleare
e ragione: proprio mentre Salvi-
ni faceva l'ennesima sparata ir-
realistica e disin formata, in val
d'Ossola il tema è stato dibattu-
to nel merito.
Se il nucleare possa o meno en-
trare nel documento finale co-
me richiesta degli ambientali-
sti italiani non si sa ancora, ma
che si possa avere un dibattito
non tribale sul tema è la prova
che arrivare a una sintesi è pos-
sibile, oltre che estremamente
urgente.

Presenti e grandi assenti
Faranno parte di questa rete
soggetti molto diversi tra loro.
Hanno mandato rappresentan-
ti Ong strutturate come Action
Aid e Acra, movimenti come
Slow Food e Terra!, era presente
la reìndustrializzazione dal bas-
so della fabbrica ex-GKN di Cam-
pi Bisenzio, c'era una folta rap-
presentanza di Fridays for Futu-
re (ma nessuno di Ultima gene-
razione), c'erano i giovani del
Club Alpino Italiano — reduce
dalla turbolenta estate delle po-
lemiche sulle croci in vetta — c'e-
rano comitati per la qualità
dell'aria, per la mobilità sosteni-
bile, per la protezione di ghiac-
ciai e montagne, per la gestione
sostenibile delle foreste.
C'era però poco sud Italia, a di-
mostrazione che c'è una que-
stione meridionale molto sotto-
valutata nell'ambientalismo
italiano, e mancavano le orga-
nizzazioni storiche: non hanno
aderito né Legambiente, né
Greenpeace, né Wwf. «Erano sta-
ti invitati, speriamo di riuscire
a coinvolgerli più avanti nel
percorso», spiegano gli organiz-
zatori.
Ricostruire dopo decenni di
frammentazione non è un pran-
zo di gala.
Per una rete che vuole fare della
massa critica la sua forza sareb-
be impensabile muoversi senza
portarsi dietro la storia dell'eco-
logia italiana, ma anche per
queste organizzazioni sarebbe
un problema perdere il treno di
questa nuova riconfigurazione.

Quali obiettivi
Non è ancora chiaro se dal pro-
cesso iniziato a questi Stati ge-
nerali uscirà una federazione
di movimenti (come probabil-
mente sarebbe più efficace) o so-
lo una rete informale.
È chiaro però qual è l'obiettivo,
non solo incalzare la politica,

1 / 2
Pagina

Foglio

05-09-2023
13

www.ecostampa.it

1
8
5
5
0
9

Quotidiano

Rassegna stampa

Diffusione: 50.000



ma anche creare una filiera di
proposte di policy per i partiti
che — al di là della buona volon-
tà contenuta nella mozione
Schlein — non riescono ancora
ad entrare in partita, nemmeno
quando il tema diventa sconvol-

gente a livello sociale e dibattu-
to a livello mediatico.
Infine, ultimo obiettivo, rin-
francare il movimento stesso,
che è passato da piazze di
200mila persone a piazze con
2mila persone nel giro di pochi

anni, scoraggiato anche dalla
frammentazione e dalla man-
canza di impatto.
L un'ultima chiamata per tutti,
come ha ricordato Giovanni
Montagnani di Ci sarà un bel cli-
ma «l'apocalisse la stiamo già vi-
vendo ogni estate senza arriva-
re a 1,5 gradi».
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